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C A P O  IX.

Muore il doge Giovami Soranzo : gli vieti dietro 

Francesco Dandolo.

Ricordano alcuni cronisti, intorno a questo medesimo tempo, 

uua congiura contro lo Stato, nella quale ligurava in principalità 

un Jacopo Querini : ma non sono d’ avviso, eh’ essa fosse una 

trama novella od avesse novelle intenzioni ; la credo un germoglio 

della precedente Querino-Tiepola. 1 sediziosi furono presi c impic­

cati sulla pubblica piazza. Tutta volta non devo occultare la testimo­

nianza del Sanudo, il quale così ne parla : « Nel 1328, nell' ultimo 

» anno del ducato di questo doge, avendo ordinato Jacopo Queriui, 

» Jacopo Barozzi c Marino Barizio certo trattalo contro la repub- 

» blica ed erano uomini molto ricchi, furono presi e pel Consiglio 

» dei dieci fu determinalo, eh- eglino fossero appiccati tutti e tre 

» sulla piazza di san Marco, e cosi fu eseguilo. »

Ed è anche da ricordarsi coulcmporanca a ciò, c precisa­

mente nell’ anno avanti, la deposizione del vescovo di Castello, 

Jacopo Alberimi, che s’ era dato al parlilo di Lodovico il Bavaro, 

c che perciò aveva lascialo Venezia ed crasi trasferito a Roma, 

ove poscia, gli diede la corona imperiale e lo unse unitamente alla 

moglie.. In contraccambio della quale arroganza sacrilega, il novello 

coronato fece innalzare il suo consccralore alla dignità di cardi­

nale C vescovo di Ostia e Velietri dal suo pseudo-ponlelicc Pietro 

di Corsara* che nominavasi Nicolò V. La bolla della deposizione 

deU’ Aberli Ili dal vescovato di Venezia è del dicembre dell’ anno 

suindicato.

Nell’ ultimo giorno dell’ anno seguenle compiè la sua mortale 

carriera il doge Giovanni Soranzo. I sedici anni del suo governo 

furono per la repubblica, siccome abbiamo veduto fin qui, anni di


